
Care Famiglie e studenti, 

ci rivolgiamo a voi non solo come docenti, ma come figure educative che hanno a cuore il futuro 
dei vostri figli e delle vostre figlie. Sentiamo il dovere di condividere una riflessione urgente su 
un cambiamento che sta investendo la nostra scuola nella parte degli Istituti Tecnici e che, 
purtroppo, rischia di modificare profondamente l'esperienza formativa che avevate scelto per 
loro. 

La recente riforma degli Istituti Tecnici sta ridisegnando il volto dell’istruzione in un modo che 
merita la vostra massima attenzione. Ecco perché: 

1. Il percorso di studi è cambiato in corso d’anno 

Il Piano dell'Offerta Formativa e quindi le materie di studio presentate durante l’orientamento 
del 2025/26 non corrisponderà al corso di studi i vostri figli frequenteranno nel 2026/27.  

In estrema sintesi: alcune discipline di base nel biennio vengono accorpate; le materie STEM 
come Fisica, Chimica, Scienze della Terra e Biologia confluiranno in un contenitore unico, 
denominato "Scienze Sperimentali" con una riduzione oraria per ogni singola materia. 

2. Più "addestramento", meno "formazione" 

L’aspetto più problematico è l'indebolimento della formazione complessiva dell'individuo. La 
riforma spinge verso una forte settorizzazione territoriale: l'insegnamento rischia di diventare 
un addestramento mirato esclusivamente alle esigenze immediate delle aziende locali. Il 
rischio è di formare lavoratori pronti per l'impiego, ma cittadini meno critici e meno flessibili. 
Dunque, si assiste a una contrazione delle ore dedicate all'area di istruzione generale. 

3. Il diritto alla scelta  

Con questa riforma lo studente è chiamato a scegliere già dal biennio la specificità del proprio 
percorso, rendendo il cambiamento di indirizzo nel corso degli anni successivi molto 
difficoltoso. Fino a ieri, il percorso tecnico offriva la possibilità di specializzarsi 
progressivamente, permettendo ai ragazzi di maturare una scelta consapevole sulla propria 
"specificità di indirizzo" durante il triennio. Con il nuovo assetto, questa flessibilità scompare. 
Ci troviamo di fronte a percorsi più rigidi che limitano la possibilità dello studente di orientarsi 
verso ciò che realmente lo appassiona all'interno del proprio settore. 

La scuola non è un’azienda e i nostri studenti non sono "capitale umano" da ottimizzare. La 
scuola deve restare il luogo dove si impara a pensare, a scegliere e a diventare cittadini del 
mondo, non solo ingranaggi di un sistema produttivo. 

Vi invitiamo ad informarvi e a confrontarvi con noi docenti su questi temi. È in gioco la qualità 
del percorso di crescita di chi amate di più. 

In fede,  

Le/I docenti dell’Assemblea interna dell’Isiss Gobetti 


